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L a vicenda televisiva Italiana alterna ormai fatti 
di estrema serietà a vicende farsesche Da una 
parte, dopo la ripresimi del 1986 li cinema è di 
nuovo In crisi nel 1987 sono calali spettatori e 

• • • " Incassi 400 miliardi hanno preso le vie dell e-
Itero - segnatamente quelle statunitensi - per comprare 
lllm e programmi con 1 quali alimentare la quotidiana 
overdose di tv, né debbono trarre in Inganno le nomina­
tion per gli Oscar ottenute da lllm, attori e registi italiani 
la nostra Industria dell audiovisivo langue, come dimo­
strano I miseri 40 miliardi ricavali nel 1987 dalle esporta 
(Ioni Dell altra parte I bollettini di guerra quotidianamen­
te distribuiti dati Auditel procurano sentenze ed esecuzio­
ni sommarle di programmi e professionisti dello spettaco­
lo che meriterebbero probabilmente, qualche milione in 
meno di Ingaggio e un giudice meno cinico e Inappellabi­
le del meter che misura gli ascolti Per non dire del caos 
che c'è ncll etere (è ormai Impossibile ricevere il segnale 
pulito di qualsiasi radio e tv) e che ha raggiunto livelli tali 
da debordare nel paesi confinami Al punto da spingere la 
pacifica Svizzera a muoverci da domani - la prescritta 
dichiarazione ci è gli pervenuta con doveroso anticipo -
una torta di guerra delle frequenze 

Quando la tragedia si tramuta In farsa sarebbe lecito 
attendersi dal responsabili uno scatto di dignità Ma, se 
bisogna stare a quel che si è ascoltato anche nel seminarlo 
tenuto nel giorni scorsi dal Prl le forze della maggioranza 
sembrano scarsamente sensibili sia al ridicolo che al seve­
ro monito lanciato pochi giorni fa dal presidente della 
Corte costituzionale II quale ha ricordato che è Imminen­
te una sentenza sulla legittimità del network nazionali 
costituitisi in forma di oligopoli, sentenza che la Consulta 
Intende emettere in presenza del ritardo (quasi 12 anni) 
che governo e Parlamento hanno accumulato nei con­
fronti della legge di regolamentazione Anzi Si coglie 
addirittura I eco di singolari suggerimenti rivolti alla Corte 
alllnché mediti sulla opportunità di surrogare un governo 
e un Parlamento che - per la corposità degli Interessi 
contrastanti di cui si fanno tutori In primo luogo De e Psl 
- latitano, non producono leggi e norme Quasi che la 
Corte, rinnegando se stessa potesse Indursi a una tacita 
sospensione di garanzie costituzionali Non deve sorpren­
dere te In un clima cosi Inquinato da Interessi privati 
trovano terreno (ertile nefaste tentazioni e singolari ragio­
namenti Appartiene alle prime I inclinazione di più d uno 
Ber trasformare auspicabili intese tra Rai e Berlusconi 0 o-

lettlvo di una pax televisiva fu indicato dal Pei, allora 
Inascoltato, alla convenzione sul villaggio ài vetro di un 
anno fa) In una sorta di ferreo cartello, che pietrifichereb­
be l'attuale duopolio di latto E da augurarsi che tentazioni 
del genere non attecchiscano a viale Mazzini 

L'Ipotesi del cartello suscita preoccupazioni anche nel­
la maggioranza, ad esemplo, tra I repubblicani, come si è 
visto alloro seminario Mail ragionamento tra questi allea­
ti rissosi e diffidenti sembra ridursi al seguente seguilo se 
•la preferibile un sistema televisivo con 2 reti alla Rai, 2 a 
Berlusconi 2 alla Fiat (e I Ipotesi della quale si fa carico al 
Prl, che non dispiace a settori de) o viceversa, un sistema 
* e questa è I opinione cara al Psl • che lasci inalterato 
l'attuale equilibrio 3 reti alla Rai e 3 a Berlusconi (magari 

Snlte In un cartello) lasciando alla Fiat la disponibilità di 
na sola rete Come si vede la preoccupazione assorben­

te non è quella di dare regole oggettive al mercato ma di 
assicurare - a seconda del proprio Interesse di bottega -
la posizione migliore al trust amico, quella più scomoda al 
frus'considerato nemico 

L'altra singolare disputa di questi giorni è un Innegabile 
corollario del dilemma precedente che cosa deve essere 
ritenuto centrale nel sistema televisivo (e, quindi, nell'ela­
borazione della legge di regolamentazione), Il servizio 
pubblico o II mercato? 

F orse è II caso di rimettere la questione con I 
piedi per terra e prendere atto che centrali, nel 
sistema della comunicazione, sono I diritti del 
cittadini, a cominciare dal diritto a una ìnlor-

mmmm mozione pluralista e trasparente E attorno a 
questa centralità - I informazione Intesa non 

alla stregua di un qualsiasi prodotta manulatturlero ma 
coma bene sociale, valore collettivo degno della più alta 
e rigorosa tutela - che si può pensare di costruire un 
sistema radiotelevisivo che veda il servizio pubblico svol­
gere un molo forte, di guida In un sistema siffatto il 
servizio pubblico non andrebbe alla rincorsa dei modelli 
mediocri Introdotti dalla tv commerciale, ma potrebbe 
orientare verso livelli accettabili di qualità dell'offerta an­
che il settore privato nel quale occorre ripristinare oppor­
tunità di Iniziativa per una pluralità di soggetti E cosi che 
si possono riprodurre le condizioni per un sistema televisi­
vo che non bruci risorse nella folle guerra quotidiana 
dell'ascolto, ma che produca e, quindi, tonifichi tutta I in­
dustria Italiana dell audiovisivo Le proposte che il Pel ha 
avanzato per rimettere ordine nel mondo della pubblicità 
e quelle ette - con la Sinistra Indipendente - si prepara a 
presentare In materia di antitrust e di organo di governo 
del sistema radlotv (una alta Autorità) vanno In questa 
direzione Come si vede le condizioni per fare una buona 
legge, utilizzando anche II testo predisposto dal ministro 
Mamml, ci sono E se nel frattempo la maggioranza non 
tara capace di mettere da parte le proprie beghe, venga 
pure II pronunciamento delia Corte costituzionale 

.Dopo l'accordo fra Reagan e Gorbadov 
i movimenti verso il congresso: 
quale linea e quale organizzazione per rilanciarsi? 

per le storico 
trattato 

Il post pacifismo 
zza Che senso ha parlare 
ancora di movimento paci­
fista dopo che Usa e Urss si 
sono accordati per elimina­
re, fatto senza precedenti, 
un'intera categoria di armi 
dell'ultima generazione? La 
domanda I hanno posta per 
primi, subito dopo l'accor­
do di Washington, quegli 
stessi osservatori che, in 
questi anni, si sono prodiga­
ti in continui richiami al rea­
lismo per giustificare le ra­
gioni del riarmo e descrive­
re I pacifisti come dannosi 
o, più benevolmente, come 
espressione di un movimen­
to mlllenanstlco di pura te­
stimonianza e di scarsa in­
fluenza Ora sempre loro 
sollecitano I pacifisti a tor­
nare a casa perché sarebbe­
ro venute meno le ragioni 
della loro esistenza Una ri­
chiesta singolare rivolta a 
un movimento che ha visto 
In parte realizzati gli obietti­
vi (no agli euromissili) del 
primi anni 80 

Usa e Urss hanno, infatti 
Invertito la rotta, Iniziano a 
discutere e, proprio in que 
ste settimane, a smantellare 
I loro arsenali È una svolta 
Importante, a cui hanno 
contribuito le lotte pacifiste 
di questi anni ma che può 
non essere considerata irre­
versibile Qual è la qualità 
nuova, la sfida del pacifi­
smo degli anni 90? 

Una prima risposta viene 
dalla nascita della nuova 
Associazione per la pace 
che svolgerà il suo congres 
so di fondazione a Bari il 
26,27 e 28 febbraio Quella 
che si apre è una nuova sta­
gione pacifista qualitativa­
mente diversa dalla prece­
dente perché differente è la 
situazione Internazionale e 
diversa la consapevolezza 
che ha il movimento della 
sua complessità «La stagio­
ne che si è chiusa ha un no­
me euromissili», si legge 
nel documento politico che 
prepara il Congresso C e 
un passato recente di cui li­
berarsi definitivamente 
bloccare II narmo In Euro 
pa fermare la corsa ali olo 
causto nucleare Si tratta di 

D o p o l ' a cco rdo Reagan-Gorbaciov, ì 
pacifisti riflettono su se stessi quali 
contenuti e quale organizzazione do­
vrà avere il movimento del futuro? A 
Bari, a fine febbraio (26, 27 e 28), si 
svolgerà il congresso di fondazione 
della nuova Associazione per la pace 
con al centro questi interrogativi. Il 

documento contiene già una prima 
risposta «Finita la stagione degli eu­
romissili e della lotta per bloccare il 
narmo, la sfida degli anni 90 è quella 
di diventare un movimento per la pa­
ce nel senso più pieno, in grado di 
definire la qualità della nuova disten­
sione 

(MARIA VITTORIA DE MARCHI 

concludere positivamente 
un ciclo, quello del movi­
mento degli anni 80, che è 
cresciuto soprattutto contro 
minacce precise e scelte 
concrete La sfida del paci­
fismo degli anni 90 - in uno 
scenario In cui il disarmo è 
possibile ma ancora tutto 
da realizzare - è quella di 
diventare un movimento 
per la pace nel senso più 
pieno, un movimento che 
non chiede solo meno armi 
o nessuna arma ma che 
vuole definire la qualità del­
la nuova distensione 

Rischio 
dì contraccolpi 

Ed ecco, allora, dopo 
mesi di dibattito, le moke 
domande e le prime rispo­
ste su cui si confronteranno 
i pacifisti a Bari II disarmo è 
possibile oggi? Si, rispondo­
no, ma non è un processo 
indolore perché il rischio di 
contraccolpi è sempre in 
agguato Perché la tentazio­
ne di dare false risposte ai 
bisogni di sicurezza della 
gente é altrettanto forte Si 
dovrà discutere su come 
costruire una sicurezza co­
mune, su quali modelli di 
difesa adottare (la difesa é 
sempre e solo amara?) ma, 
soprattutto, sul rapporto 
che deve essere instaurato 
tra un Nord che consuma e 
un Sud che muore di fame, 
tra I Occidente In cui la 
guerra è Improbabile e il re­
sto del mondo In cui è prati 
ca quotidiana sapendo che 
tra l uno e I altro e è una 

stretta Interdipendenza 
U sfida, allora, è quella 

di costruire un movimento 
che per pace Intende non 
solo disarmo ma anche qua­
lità dello sviluppo E questa 
la sfida, in altre parole di un 
soggetto che vuole fare più 
politica nelle condizioni del 
mondo d'oggi Se questa è 
I ambizione si tratta di deli-
nire gli strumenti più utili 
Perché una parte del movi­
mento degli anni 80 ha sen­
tito il bisogno di strutturarsi 
in modo diverso abbando­
nando la spontaneità che lo 
aveva rcarattenzzato? Per­
ché si propone una nuova 
associazione per la pace? 

Un movimento che vuole 
lare più politica, e una poli­
tica più ricca e ambiziosa, 
ha bisogno di una continui­
tà e quindi di più organizza­
zione I Comitati per la pa­
ce, quelli di Comiso e gli al­
tri nati via Via in questi anni, 
il fitto intreccio di esperien­
ze del pacifismo, ciascuna 
radicata nella propria realtà 
locale, confluivano facil­
mente, quasi spontanea­
mente, nella battaglia con­
tro i missili in Sicilia, o con­
tro la spedizione militare 
italiana nel Golfo o la guerra 
in Medio Oriente Oggi bi­
sogna fare di più e meglio 
Di qui nasce l'idea di una 
Associazione per la pace a 
cui si aderisce individual­
mente Non un superpartito 
della pace né un interparti-
to Si guarda ai partiti, ma 
soprattutto alle coscienze 
dei singoli, alle diverse 
espressioni della società 
politica e civile Quindi non 
un gruppo «pigliatutto, che 
pretende di risolvere in sé e 
rappresentare da solo tutto 

il movimento per la pace 
Piuttosto un luogo che rac­
coglie e mette in comunica­
zione le esperienze e le cul­
ture più avanzate di questi 
anni - pace ambiente, pa 
ce individuo pace sviluppo 
- che si da regole diverse 
facendo tesoro dell espe­
rienza di altri movimenti 
quello delle donne ad 
esempio (ed ecco la norma 
statutaria sulla rappresenta­
tività assolutamente parita­
ria, al 50%, dei due sessi ne­
gli organismi dell Associa­
zione) 

Rispetto 
delle autonomie 

La scommessa che si gio­
ca con il congresso di Bari é 
quella di costruire un nuovo 
soggetto politico che non si 
priva delie preesistenti ca­
ratteristiche, di movimento 
non ideologico aperto a tut­
ti, ma che gioca la carta di 
un di più di organizzazione 
per valorizzare il confronto 
tra diverse culture fislono 
mie, idealità rispettando, di 
ciascuna, I autonomia Un 
diverso progetto, del resto, 
sarebbe condiviso da po­
chi, non lo vorrebbero, per 
pnmì, i Comitati per la pace 
che, in questi anni, hanno 
difeso gelosamente la pro­
pria autonomia Indipen­
denza dai partiti e dai bloc­
chi solidarietà non violen­
za sono le parole d ordine 
della nuo\a associazione 
insieme a «democrazia» e 
«autogestione» 

Questi i temi che verran­
no discussi a Bari All'ap­
puntamento arriveranno in 
tanti per comporre assieme 
la fisionomia della futura as­
sociazione pacifisti dei Co­
mitati, intellettuali che In 
questi anni hanno maturato 
una nuova dimensione del-
I impegno pacifista, cattoli­
ci che sono stati una parte 
importante del movimento 
dei pnmi anni 80, militanti 
della sinistra. E poi gli eco­
logisti, le donne, i sindacali­
sti, molti parlamentari, 
scienziati, giornalisti Pezzi 
della società civile, del vo­
lontariato, dell'associazio­
nismo (con l'Arci che, in 
questi mesi, ha offerto 
•ospitalità» ad un movimen­
to povero che Intende però 
in luturo reggersi tulle pro­
prie gambe attraverso l'au-
tofinanziamento e il tesse­
ramento) Un'associazione 
con queste caratteristiche 
che rapporto vuole avere 
con le istituzioni? Un rap­
porto di collaborazione - si 
legge nella proposta di Sta­
tuto - là dove è possibile ed 
esistono gli interlocutori 
(ad esempio i Comuni de-
nucleanzzati o quelle perso­
ne che, nelle diverse sedi, si 
impegnano sui temi pacifi­
sti) ma anche svolgendo 
una pressione con le cam­
pagne che verranno decise 
volta per volta. L'elenco 
delle iniziative da discutere 
è già lungo Di sicuro una di 
esse potrà rappresentare, 
tra breve, una sollecitazio­
ne molta a tutti i partiti Si 
chiama «Europa progetto 
pace» L'idea è di una vasta 
campagna del pacifismo 
(da lanciare alla prossima 
convenzione europea per il 
disarmo nucleare che si ter­
ra, a giugno a Lund, nella 
Svezia meridionale) in vista 
delle elezioni per il parla­
mento di Strasburgo 
nell89 Ai candidati dei di­
versi partiti verrà chiesto di 
esprimersi e di sottoscrivere 
un memorandum comune 
•per una politica europea di 
pace» elaborato dai pacifi­
sti 

Intervento 

Riforme istituzionali 
Il rischio De Gaulle 

VINCENZO ACCATTATI* • 

I l 1988 dovrebbe 
divenire un an­
no di seria ed 
approfondita re 

****• flessione costi­
tuzionale almeno per tre 
buoni motivi perché que 
st anno cade in Italia il qua­
rantesimo anniversario del­
la Costituzione repubblica­
na perché cade in Francia 
il trentesimo anniversario 
della Costituzione gollista, 
perché in Italia si discute di 
Costituzione invecchiata e 
da cambiare, magari con 
plebiscito, e forti sono, in 
alcuni partili, le tentazioni 
di muovere verso soluzioni 
di tipo gollista Una seria ri­
flessione dovrebbe comun­
que, partire dalla premessa 
che costituzioni democrati 
che ed antiautonlarie, quali 
quella italiana e quella degli 
Stati Uniti sono stale e re­
stano un momento di forza 
fondamentale ai fini dell e-
voltatone democratica del­
la società italiana e ameri­
cana Chi svaluta queste co­
stituzioni, dicendole -di 
carta» in effetti svaluta le 
lotte democratiche e civili 
che le hanno prodotte, in 
Italia svaluta l'antifascismo 
Preliminarmente occorre 
comunque domandare co­
sa significa una costituzio­
ne? Cosa ha significato e si­
gnifica la Costituzione Italia­
na nata dall'antifascismo? 
Ha ancora senso parlare in 
Italia di fascismo e di antifa­
scismo, segnare su questo 
terreno delle divisioni? Per 
me é motivo di grande 
preoccupazione che si di­
scuta di antifascismo da su­
perare proprio nell'anno in 
cui ti deve celebrare, nel 
modo più solenne, il qua­
rantesimo anniversario del­
la Costituzione 

Un aspetto mai dovrebbe 
essere dimenticato Inforza 
della Costituzione del 1948 
l'Italia è passata da Stato au­
toritario nella sua peggiore 
espressione a Stato demo­
cratico nella sua migliore 
espressione Occorre ricor­
dare che la Costituzione re­
pubblicana italiana é una 
delle migliori costituzioni 
esistenti nel mondo occi­
dentale L'articolazione del 
poteri 01 sistema dei pesi e 
contrappeso é configurato 
meglio che nella Cosliluzio-
ne degli StaUUniU La Costi­
tuzione italiana, che molti 
dicono •invecchiata», rap­
presenta uno dei pochi mo­
menti dtstabilità democrati­
ca del nostra paese L insta­
bilità poliuca italiana erode­
rà anche questo momento 
di stabilità in nome di una 
migliore governabilità? 

Costituzione da cambia­
re? Come, in che senso? So­
no queste le domande preli­
minari Le proposte di cam­
biamento In senso plebisci­
tario e presidenziale non 
rappresentano certo un 
cambiamento In meglio ma 
in peggio e perciò vanno ri­
fiutate, queste proposte 
esprimono una volontà di 
nlomo ai metodi antichi, al 
le forme di autontansmo 
dalla nostra Costituzione ri­
pudiate De Gaulle, in defi­
nitiva altro non ha tatto che 
riprendere il filo della tradì 
ztone francese del potere 
concentrato Nulla da imita­
re, quindi 

Ma é bene riprendere il 
discorso fondamentale, do­
mandarsi perché nei diversi 
paesi sono sorte le costitu­
zioni Evidentemente, In 
funzione di limitazione dei 
poteri, affinché ogni potere 
tosse sottoposto alla legge, 
fosse legale non in ragione 
della forza ma delta sotto-

posizione alla legge 
Dai poteri costituiti le co 

stiluzioni devono essere ri 
spettate ma II nspeito non 
deve essere rimesso alla 
buona volontà del detentori 
dei poteri II sistema dei 
•pesi e contrappesi» è stalo 
concepito e voluto per Ila 
sare barriere reali al (Ini 
dell ellettlva limitazione, 
dell effettivo controllo del 
vari poteri In altri termini, 
la costituzione scritta, spe­
cie se rigida, come quella 
Italiana e degli Stati Uniti é 
Il quadro dentro il quale nel 
corso del tempo, il potere 
dello Slato originariamente 
indiviso e privo di controlli, 
si é trasformato, divenendo 
•costituzionale» 

Aspetto strettamente 
connesso a quello già con­
siderato Perché I diritti del 
cittadini risultino effettiva-
mente garantiti non basla 
che, in una costituzione 
siano proclamati sacri e in­
violabili, occorre anche e 
principalmente che la Costi­
tuzione appresti strumenti 
capaci di garantirne il con­
creto rispetto Uno di questi 
strumenti é, ovviamente, 
costituito da un 8 udlzlarlo 
Indipendente Undipen-
denza della Magistratura é 
quindi aspetto luti altro che 
secondario per la vita dello 
Stalo democratico 

I costituenti ame­
ricani hanno Ir­
riso alle -barrie­
re di carta» 

•*••• Trattando degli 
scrittori politici dell'antica 
Grecia, Jefferson ha notalo 
che lessi avevano eccellenti 
Idee sul valore della libertà 
personale ma nessuna sul 
sistema di governo necessa­
rio per salvaguardarla» E 
l'aspetto fondamentale II 
potere deve essere costan­
temente tenuto •sotto con­
trollo», ha affermato Madi­
son, «mediante la creazione 
di strumenti capaci di ga- , 
rantire il suo corretto e rtr «J 
sponsabile esercizio» Paro­
le come queste dovrebbero 
essere scritte nel Parlamen 
lo italiano dove si discute di 
riforme Istituzionali Chi di­
mentica slmili concetti per­
de, a mio avviso, punti di 
orientamento fondamentali 
ai fini delle riforme demo­
cratiche Ogni sistema di 
governo deve essere capa­
ce di governare ma vi sono 
sistemi di governo capaci di 
governare che non sono de­
mocratici 

Celebrando lo scorso an­
no il duecentesimo anniver 
sano della Costituzione de 
gli Stati Unni Ronald Rea 
gan ha insistito molto sul! e 
spressione, scntte nel 
preambolo, «Noi popolo 
degli Stati Uniti., è da dire 
pero che la Costituzione 
americana è importante 
non solo perché di origine 
democratica, perché rinvia 
al popolo come a fonte di 
ogni autorità anche perché 
consacra in essa come net 
suna altra costituzione ha 
saputo fare orima, il princi­
pio della divisione de! pote­
ri e, quindi, del dominio del­
la legge su «ogni potere» 
anche sul presidente degli 
Stati Uniti La Costituzione 
degli Stati Uniti - come 
quella italiana - vuole un 
governo di leggi, non di uo­
mini E la cosa che Ronald 
Reagan molto spesso ha di­
menticato. 
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et» Giannino Moncada di 
Palermo mi ha scritto una lei 
tera molto amara lamentando 
che nessun giornale nemme 
no I Unità ha pubblicato una 
notizia che lui ha ascoltato 
dalla tv e che nguarda un 
ospedale della sua città dove 
una donna che soffriva di do 
lori fortissimi alla testa é stata 
depositata nella astanteria per 
cinque giorni senza cure fino 
aliamone Lautopsia chiesta 
dal familiari ha accertato che 
la donna era stata colpita da 
ictus cerebrale e 1 medici evi 
dentemente ritenevano inve 
ce che si trattava della solita 
Isterica che faceva sceneggia 
te per stare qualche storno In 
ospedale I giudici di Palermo 
mi dice Moncada hanno in 
crlminalo sei medici Poi si 
troverà tra una sentenza e un 
appello la strada per chiudere 
Il «caso» In questa vicenda 
non slamo di Ironie a una ca 
duta di professionalità da par 
te del medici ma a una caduta 
verticale di coscienza civica 
di umanità di rispetto eie 

mentare della persona Ricor 
do che molti anni fa lessi sui 
giornali che la moglie di uno 
dei Marzolto mon di parto La 
notizia fu data con nlievo 
Certo il fatto che una giovane 
donna ncca e bella, con quel 
nome morisse di parto come 
monvano solo le donne senza 
nome e senza dote faceva 
notizia E non mi stupisco Ma 
nel 1988 se una donna, senza 
nome e senza dote viene sca 
ncata In un lurido locale che 
chiamano ospedale e nessuno 
si accorge che ha un Ictus do 
vrebbe essere una notizia An 
che se questa donna muore a 
Palermo dove giorno dopo 
giorno tanti morti ammazzati 
non fanno più notizia se non 
sono come si dice oggi «ca 
daveri eccellenti» Del resto 
sulle condizioni degli ospeda 
li se ne sentono di colle e di 
crude Propno a Palermo ere 
do nello stesso ospedale di 
cui stiamo parlando qualche 
mese fa «scoperto» che erano 
stati organizzali mercati mer­
catini con merci varie zone 
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protette per I esercizio della 
prostituzione In un caos Inde 
scrivibile A Catania gli ammi 
nitratori delta Usi che gover­
na il più grande ospedale so 
no stati arrestati per truffe pe­
culati tangenti mentre gli am 
malati sono ammazzati e ab­
bandonati nelle corsie senza 
speranze e senza possibilità di 
fare valere le loro ragioni La 
democrazia a quel plani non 
c e né sostanzialmente né 
formalmente né col voto se­
greto né con quello palese 
Non e è e basta Non ci sono 
più nemmeno i Consigli co­
munali Ma torniamo a Gianni 
no Moncada che alla line del 

la lettera mi pone una doman­
da angosciosa e inquietante 
Eccola «Non pensi che In Si 
cilia e nel Mezzogiorno la so­
cietà civile è incivile e i rap­
porti sociali sono duri e crude 
U per responsabilità del Sicilia 
ni e dei meridionali? Insomma 
- continua Moncada - c e 
qualcosa dentro di noi che ci 
fa peggiori degli alln?» Caro 
Giannino cosa dirti? lo non la 
penso cosi Penso però che lo 
svolgimento storico nelle no 
stre terre è stato tale da far 
sedimentare nell animo no­
stro sentimenti «asociali» co­
mesi usa dire che spesso pre­
valgono su altri sentimenti e 

anche sulla razionalità della 
ragione Gli ospedali in Emilia 
o nel Veneto funzionano me 
gllo perché la gente, nell ani­
mo nel cuore, é migliore È 
questo che vuoi dire Edemi 
gliore perché ha più II senso 
del bene comune e della soli­
darietà Ora questo é anche 
vero Ma è vero perché In Emi­
lia e nel Veneto la società civi­
le ha avuto punti di riferimen 
lo ideali e organizzativi, nella 
tradizione cattolica e in quella 
socialista e comunista che, 
partendo da punii di vista di­
versi hanno influenzato la so­
cietà civile non solo con la 
•predicazione» della solida­

rietà ma con l'organizzazione 
del volontariato politico, reli­
gioso, civile Alcune settima 
ne addietro, in un giornale ve 
nelo, ho letto una lettera di un 
lettore della provincia di Tre­
viso con la quale protestava 
perché un gruppo di donatori 
di sangue del suo paese, su 
richiesta di una signora cala 
brese trapiantata in quel co­
mune, erano andati a Cosenza 
per salvare la vita ad una don­
na. La lettera era violenta e 
aveva anche toni razzisti Di­
ceva. «Dal Mezzogiorno ci 
mandano i mafiosi confinati e 
noi diamo il nostro sangue a 
gente che non vuole dame ai 
loro conterranei» In questa 
protesta rozza c'è qualcosa di 
vero e di giusto che deve farci 
riflettere Perché a Cosenza 
non ci sono donatori di san­
gue? Perché non ci sono asso 
dazioni che si pongono questi 
problemi? Perché non ci sono 
né comunisti né cattolici che 
si pongono questo problema? 
La battaglia per il Mezzogior­

no non può svolgerti, quando 
si svolge, solo sul terreno eco­
nomico sociale o istituziona­
le Ci sono altri momenti di 
questa lotta nel nostro i npe-
gno che attengono alla cresci­
ta di unacosclenza civica del­
ta solidarietà, della collettività 
di cui nessuno o quasi nessu­
no parla e men che mal agi­
sce Palermo è «Irredimibile», 
dice Leonardo Sciascia con il 
suo lucido pessimismo I latti 
sembrano dargli ragione lo 
non la penso così Ma anche 
noi a volte sembriamo rasse­
gnati Dobbiamo reagire e sa­
pere che la questione meri­
dionale se oggi è pia grave lo 
è anche perché il fronte della 
battaglia civile è molto scadu­
to 

Ieri Boba, in una delle suo 
belle trovate ha deno che Mi­
chele Serra si è messo a scri­
vere da «comunista strappa 
cuore» come Macaluso Gra 
zie Sergio è questo il più bel 
complimento che mi sia stato 
fallo da quando scrivo In quo 
sta rubrica. 

l'Unità 
Lunedi 
22 febbraio 1988 
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